
Ecco la trascrizione letterale dei  fogli manoscritti. Ho mantenuto la punteggiatura e le 
sottolineature originali, inserendo tra parentesi la traduzione dei termini in dialetto o di 
espressioni idiomatiche locali.

FOGLIO 1: EL PADRON DE LA MELONERA
EL PADRON DE LA MELONERA

(Il padrone della piantagione di meloni / epiteto per un uomo borioso)

Vimercate da tanto tempo fino al principio del secolo ha avuto il proprio ospedale che fino 
al 1925 era di pochi letti non si toccavano i 100 e si chiamava allora ospedale dei 
POVERI.

poi divenne ospedale di Circolo e comprese i comuni del circondario fino a Cologno 
Monzese - Trezzo d'Adda - Gorgonzola il direttore era il Dott Giulio Banfi che abitava di 
fronte all'ospedale nel convento trasformato in abitazione dei BANFI con tanto di chiesetta 
e campanile. L'anima dell'Ospedale era il Sig. Giulio (col segretario A. Tornaghi).

Bell'uomo e a questo ci teneva sempre elegante all'ultima moda stile Inglese, ma di 
carattere duro anzi prepotente, teneva un forte distacco da tutti e trattava i dipendenti e 
ammalati come fossero dei cenciaioli LUI solo doveva essere, si comportava in malo 
modo anche col Consiglio Direttivo e specialmente col Presidente che trattava come fosse
un subalterno era insomma come dicevo sopra IL PADRUN DE LA MELUNERA (Il 
padrone della melonera) a tutti si inchinavano a LUI e guai a fargli uno sgarzio (uno 
sgarbo / una sfacciataggine) e rispondere ai suoi comandi. Nel 1925 divenne anche del 
Sanatorio di Ornago DIRETTORE e così toccò l'apice nel comandare a tutti. Passava per 
Via Cavour per recarsi a Ornago a cavallo di un sauro imponente (le automobili non 
esistevano) frustino in mano monocolo, gambali e staffe lucentissime, si teneva retto sul 
cavallo come se fosse una statua al suo passaggio era riverito da tutti ma pochi lo 
amavano per il suo forte carattere.

FOGLIO 2: EL SCIUR GARGANTINI (Parte 1)
EL SCIUR GARGANTINI (Nutista)

(Il Signor Gargantini - Notista/Annotatore)

El Sciur (Il Signor) Gargantini abitava nella vecchia casa con giardino di PIAZZA 
Castellana dietro la chiesa di Santo Stefano con sua sorella Signora Dal Verme padrona 
del famoso teatro di Milano.

Era una coppia eccezionale per Vimercate gente che viveva fuori dal mondo, avevano un 
sistema di vita che nessuno può immaginare erano i precursori dei nostri tempi (1910) per 
esempio il Gargantini fino alle 11 riceveva chi chiedeva di lui in camera da 
letto nudo completamente e si metteva a discutere e a trattare come nulla fosse, ne sa 
qualche cosa il Giovanela Patèc (soprannome locale) che trattava gli oggetti di antichità, il 
Gargantini lo tratteneva diverso tempo in camera sua a discutere di antiquariato del quale 
ne era profondo conoscitore, ma con molto disagio del Giovanela che non sapeva dove 
posare gli occhi per non guardare le bellezze!!! del Sciur (Signor) Gargantini.

La sorella invece era anche più spinta riceveva la modista Tornaghi (mia madre) in sala 
nuda come Dio l'aveva creata e discuteva mentre faceva le prove dei cappellini del più e 
del meno di quanto succedeva a Vimercate degli amori e degli incontri avuto coi suoi 
ammiratori anche la Tornaghi cercava di far presto...



FOGLIO 3: EL SCIUR GARGANTINI (Parte 2)
EL SCIUR GARGANTINI

...per non avere il tempo ad ammirare le belle forme della Signora Dal Verme.

Il Gargantini era molto alto con baffi alla kaiser elegantissimo arrivava alle 11 ½ in Piazza
della Madonna regolarmente all'albergo Corona a prendere il BITTER CAMPARI sempre 
col suo immacolato fazzoletto nel taschino e un fiore all'occhiello, e monocolo, si sedeva in
attesa delle belle ragazze (al giorno) che ritornavano dalla tessitura Crippa (ora Bassetti).

Le più belle con tanto di zoccoletti e quadretti (riferito forse al motivo degli abiti o 
grembiuli) erano fermate e invitate a prendere l'aperitivo il signorotto le compensava con 1
lira di quel tempo e si fermava lì al tavolo fino alle 13 quando si ritirava per la colazione.

Il pomeriggio dopo il pisolino invece si recava dalla Signora Mangiegalli in Piazza 
Municipio e si intratteneva fino all'ora del THE quindi uscivano per la solita 
passeggiata, Lei con tanto di ombrellino frastagliato per il sole Lui col suo bastone con 
pomolo d'avorio era proprio una bella coppia dicevano in paese che era la 
sua MOROSA (fidanzata). Date le sue stranezze però era buono e aiutava chi aveva 
bisogno ed era benvoluto da tutti era il vero Scapolone.

FOGLIO 4: GLI ORGANETTI DI BARBERIA
GLI ORGANETTI DI BARBERIA

A Vimercate nel 1910 avevamo già il nostro bel organetto che tirato a mano da Armando 
viaggiava su e giù per le vie del paese. Armando povero ragazzo poliomielitico aveva le 
gambe rattrappite e storte e i genitori tutto per la fabbrica dell'appetito (eufemismo per dire
"per poter mangiare / guadagnarsi da vivere") gli acquistarono a noleggio un organetto che
Armando amava immensamente tanto che in pochi anni lo fece trasformare con tanto 
di stanghe e comperò un asinello il quale trainava l'organetto con orgoglio e superbia 
dell'Armando che a cassetta di questo faceva il suo giro quotidiano senza stancarsi, 
Armando viveva in un locale in Via della Madonnina e il suo asinello lo teneva nella stalla 
dei PISANI allora corrieri da Vimercate a Monza. Il poveretto però era ben voluto dai 
Vimercatesi i quali non mancavano mai di versargli l'obolo un ghei (un 
soldo/centesimo) un sisin (moneta di piccolissimo valore) oppure 5 o 
10 ghei (soldi) Armando riconoscente di frequente, di frequente cambiare senza guardare 
a spese il RULLO dell'organetto e così i Vimercatesi avevano sempre le primizie delle 
opere e delle canzonette moderne era una vera esultazione del PAESE. Alla morte di 
Armando venne il Quintin un uomo di Via Garibaldi con una sola gamba perché l'altra 
l'aveva persa quando era giovane in un infortunio sul lavoro era una brava persona 
rispettosa e non invadente a chi gli dava l'obolo lo ringraziava a chi non gli dava niente...



EL GIBAC (Seguito e Conclusione)
...lo rimpinguarono ugualmente, durò anche lui una ventina d'anni fino alla sua morte e 
così scomparvero a Vimercate gli Organetti di Barberia.

In Vimercate nel 1910 al 1915 v'erano dei bei tipi: oltre al Cunot barbé, al Piazza trumbé, 
al Girin fitavul, all'Elia Feree, v'era anche il GIBAC, ferra cavalli che abitava anche lui in 
Via Madonnina. Un omone grande e grosso che pesava più di 1 quintale; aveva una forza 
eccezionale perché con un pugno atterrava gli asini e muli che in quel tempo erano molto 
numerosi (ogni contadino teneva il proprio caretin col suo asinello o col suo muletto, i 
cavalli erano in minor numero).

Applicava i ferri a questi quadrupedi con una tecnica eccezionale, tanto che dagli altri 
paesi venivano dal Gibac a far ferrare i loro animali. Al Gibac piaceva alla domenica 
vestirsi bene come si deve e presentarsi in compagnia tutto lindo e sbarbato, e si 
aggregava volentieri alla compagnia del Mapi, del Pason e quelli che frequentavano 
l'Isola Bella. Era un bel uomo purché pesante, era proporzionato e si presentava bene.

Al sabato mattina tutta la compagnia del fil de fer, di consueto si recava a Milano a fare il 
mercato, dicevano loro, ma invece era la scusa per trovarsi a mezzogiorno a fare una 
bella sbaifata [abbuffata]. Una volta il nostro Gibac si aggregò alla comitiva e si recò con 
loro in città in tram, e a mezzogiorno in 5 o 6 si trovarono in Via Torino alla "Locanda 
della Vecchia", uno dei più lussuosi ristoranti di quel tempo.

Tutti contenti e felici non avevano altro pensiero che una bella e buona colazione e si 
misero a tavola. Eppure che cominciavano a portare i cibi avevano già asciugato due 
bottiglie di vino di San Marzano. Finito l'antipasto e il risottino che era di prammatica, 
venne il piatto forte cioè l'Osso Buco, la pietanza preferita dei milanesi. Il Gibac sorrideva 
e gustava già il piatto profumato ancora prima di averlo assaggiato.

(E qui succede il dramma!) Tutti si misero di buzzo buono a gustare l'osso buco e ognuno 
guardava il proprio piatto. Il Gibac toccò con la forchetta l'osso buco che per la verità era 
un po' nervoso e quindi prese il coltello e forchetta e si mise con le sue manone a dare il 
colpo di grazia; ma essendo la carne vicino al margine del piatto, questi con un colpo 
secco ricevuto si capovolse completamente. Il Gibac ne restò male, guardò in giro per 
vedere se qualcuno avesse visto, mise il tovagliolo sul piatto capovolto, estrasse dal gilè 5 
Lire, le depose sul piatto, quindi si alzò senza pronunciare parola, prese il suo cappello, 
non salutò nessuno e infilò la porta scomparendo.

Faccio presente che con 3 Lire si poteva pagare tutto il pranzo, perché all'ora con 5 Lire si 
poteva far colazione al Biffi in Galleria. Povero Gibac che disdetta!! Ritornò a Vimercate 
ancora digiuno e non si recò più in compagnia a Milano. Sua figlia Teresa è morta al S. 
Giuseppe quest'anno 1975.

Il Gibac si chiamava: MINOT DELL'ISOLA BELLA (Fabbro Ferraio).

MINOT DELL'ISOLA BELLA
Il Minot aveva prima del 1915 una officina molto attrezzata!! Diceva LUI.

•1 incudine
•1 forgia con mantice tipo Antico Testamento
•1 tavolo e diversi ferri per forgia e martelli



Questo è quanto aveva l'officina "bene attrezzata"; era posta in fondo al cortiletto della 
casa dei Zific (Perego) all'Isola Bella di fronte agli officini falegnami. Locale buio con una 
piccola finestrella in alto ma tutto affumicato, v'era fuliggine dappertutto.

Lui molto alto e magrissimo, la moglie piccola e magherlina ma in compenso un bel visetto
con occhi vivacissimi e gli zigomi molto rossi senza belletto. Avevano una nidiata di figli 
ben 8 tutti in tenera età (il Pietro era del 1901). Soldi niente, si viveva alla giornata, in 
compenso sempre allegri, sereni, ma avevano sempre una fame da lupo e i vicini ben 
volentieri gli aiutavano.

Ne sa qualche cosa il PACALINO (Pasquale il 4 della brigata) che tante volte mangiava il 
contenuto del piatto della figlia della Signora Giuseppina Perego Repossi, la quale si 
esprimeva e gridava: — Mamma mia ha mangiato tutto il riso ecco! — e qui un bel pianto.

Per il riscaldamento il Minot diceva: "Bagnai sta bun perché prima de Natal frec e nu fa, 
dopo Natal el frec el va". Che allegria!!

Il Pietro è morto l'anno scorso 1983 in una casa di riposo.



FOGLIO 1
ANNO 1918

Un gruppo di belle ragazze tutte carine e vivaci e tutte Vimercatesi: la Rosita 
Mazzucotelli, la Gemma Bosari, la Teresina Raimondi, la Maria Saromni, l'Ettina 
Motta molto allegre ed espansive!! Tutte sui 20 anni così si esprimevano:

Noi siamo esseri intelligenti

(qualcheduna era maestrina)

L'Ettina la più carina: "Se lo specchio non mi inganna sono la più bella di Vimercate", con 
queste facce toste tutte però si sono sposate.

GLI UOMINI FORTI DI MORIANO

Damian di Magn - Sirin di Gentil - Angiolin, Masoc - Luisin del PESA e molti altri erano 
lavoratori indefessi già nel 1900 e dopo alle 5 del mattino partivano da Moriano a piedi e si
recavano al PARC di Monza a fare il taglia legna (PARC per PARCO) e tornavano alla 
sera sempre a piedi alle loro case, questo si ripeteva tutti gli anni da Novembre a fine 
Marzo era il tempo che i contadini erano a riposo - La paga era molto sostanziosa.

FOGLIO 2
GLI UOMINI FORTI DI MORIANO (seguito)

L. 0,30 centesimi al giorno...!!! (Non vi erano i sindacati) eppure avevano il coraggio di 
essere contenti e ci andavano volentieri le ore di lavoro giornaliere si aggiravano sulle 12, 
mangiavano a mezzogiorno pane e salamino e un cucchetto di vino. Il Damian invece (il 
più forte mangiatore di insalata poco condita di Vimercate) portava a Monza quella e ne 
preparava una BASLOTTA di 1/2 kg solo per lui.

Che tempi Signori!!! Gli operai non erano inquadrati e nessuna legge li proteggeva e i 
Signorotti erano tutti PADRI ETERNI che mafia!!

UNA MIA COMPAGNA DI SCUOLA 1910

Interrogazione del PROF VIGLIANI (Italiano) agli esami di fine anno alla II^ TECNICA.

Signorina TERMINE MARIA mi dica la poesia a pag 55. La Maria si mette a declamare 
(era molto confusa e tutta tremante) e così incominciò:

Ho che bel vedere in su la sera spuntare il DI

Il Prof le risponde: "basta basta Signorina mi faccia il piacere si metta a sedere che per 
quest'anno lei resta qui". Pianti e singhiozzi della Signorina Termine.

FOGLIO 3
MAESTRA DI VIMERCATE

MEDAGLIA D’ORO PER L’ISTRUZIONE

D: Chi è quella donna che avanza con passo marziale?



R: « Sono io lo DUCE »

era la maestra BARBARA MARTINI PRADELLA delle elementari di Vimercate, recatasi 
appositamente dal DUCE per essere premiata ROMA LUGLIO 1930.

L'ETTORE AMERICAN (IMPIEGATO MODELLO)

Ettore l'American tutti lo conoscevano era impiegato al Linificio (lo chiamavano l'American 
perché suo padre si recò in America con altri 3 amici per far fortuna invece ritornarono a 
Vimercate senza aver guadagnato un centesimo anzi senza la chitarra e il violino). Buon 
uomo di chiesa fisico poco buono e allora cercava di fare l'impiegato che rendeva meno 
possibile per non stancarsi: partiva dal suo ufficio al mattino verso le 10 con un foglio in 
mano e cominciava a far fesserie tutti gli uffici del Linificio facendosi notare dai superiori i 
quali erano persuasi che un impiegato modello come l'Ettore non c'era.

FOGLIO 4
L'ETTORE AMERICAN (seguito)

quindi si recava al reparto magazzino e osservava la spedizione dei colli, ma non 
prendeva nota di nulla perché non era sua mansione quindi verso le 11 ritornava nel suo 
studiolo e si apprestava a fare toilette perché fra poco era mezzogiorno e doveva ritornare 
a casa per la colazione, a casa era il despota sua moglie doveva stare ai suoi ordini in 
tutto e per tutto, si lamentava sempre del cibo che lui mai di suo gusto, quindi alle 13.30 
ritornava al suo lavoro così si poteva chiamare in attesa delle 17 che aspettava con ansia 
e potersi liberare da questo peso perché per lui il lavoro lo massacrava diceva.

L'Ettore era un tipo fatto a suo modo oltre che a sentire la S. Messa in canto a Vimercate 
molte domeniche si recava a Milano in DUOMO a sentire i pontificali; non vi dico che 
nei TEATRI era uno dei più assidui quando le organizzazioni Vimercatesi si recavano a 
Milano a qualche recita lui era uno dei primi a iscriversi era uno assiduo ai viaggi in molti 
punti d'Europa che tanto si può dire che le capitali tutte le aveva viste ma qui c'è il 
punto!!... Il Sig. Ettore Pirola viaggiava solo e non invitava nessuno neppure per un senso
di gentilezza sua moglie (maestra) non perché...

L’ETTORE AMERICAN
,,,avrebbe detto di no ma perché ci volevano i soldi quei benedetti soldi che a Lui ci teneva
tanto ad avere e godere, la scusa che la moglie non andasse mai con Lui era che le 
faceva male l’autobus o il piroscafo!!

Appena giunto a 60 anni andò subito in pensione e meritò bene la sua villetta di Vimercate
venderla e prendere un appartamento a Milano perché Lui uscire di casa e recarsi sul 
CORSO era per Ettore un gran divertimento. Era anche intelligente perché escogitava tutti
i sistemi per spendere poco e divertirsi molto. Trovò un bel appoggio nei ritrovi USIS in via 
BIGLI dove non mancava mai a nessuna riunione specialmente quelle dove davano 
durante le riunioni o alla fine grandi ricevimenti a base di champagne e dolciumi che a Lui 
piacevano molto oppure Caviale o Salmone affumicato che ne era molto ghiotto.

Ora vi spiego il metodo per inoltrarsi in questi simposi di lavoro così erano chiamati dai 
nostri amici Americani che organizzavano questi raduni.



Si recava al mattino in via BIGLI e guardava esposto in locandina le manifestazioni della 
giornata lui sceglieva sempre dove c’era da godere o pranzare. Scelto l’orario, 
ammettiamo alle 16, si faceva tutto elegante in abito da festa e si trovava sul luogo alle 14,
il salone era vuoto e vi si trovavano solo gli addobbatori e i fioristi, si aggregava subito al 
gruppo più confacente e dava quando non c’erano i dirigenti dei gruppi, dei consigli; 
spostare un po’ l’altoparlante, portare più vicino ad una colonna una pianta ecc ecc tutti lo 
credevano un dirigente dell’USIS.

Alle 15:30 coi primi invitati si installava vicino sempre in seconda o terza fila quindi il gioco 
era fatto i fioristi se ne andavano, gli elettricisti e addobbatori pure e Lui il Sig. Ettore 
diventava in quel momento uno degli invitati. Là ascoltava qualche ora di prediche che a 
Lui interessavano niente e faceva quel tempo un bel pisolino, ma all’ora del ricevimento 
era sveglio come un gallo e cominciava a scegliere dal bancone del caviale al salone ecc. 
preferiva sempre la birra che ne andava matto oppure Champagne finita la bella 
scorpacciata ritornava a casa dove la moglie non vedendolo mangiare si allarmava e 
pensava sempre povero il mio Ettore non mangia mai chi sa che forte malattia abbia, 
bisognerà andare dal medico e farle fare una bella visita. Questo era il mio caro amico 
ETTORE che sempre gli ho voluto bene anche coi suoi difetti perché era molto buono.

EL TUTIN CALZOLAR
Aveva il suo banchetto sotto la scala del palazzo Mandelli ex casa Cremagnani in via 
Cavour un vero bugigattolo 4x2 e lì viveva felice e beato e cantava tutto il giorno mentre 
suolava le scarpe, era un furbone e abbastanza istruito leggeva sovente i giornali e si 
teneva anche informato sui fatti di cronaca. Faceva parte della filodrammatica dell’Oratorio
ed era il comico del gruppo, ecco una sua battuta quando recitava in un dramma e in 
scena:

D: Chi è che bussa alla porta? (Dalla platea si vedeva il piede sinistro del TUTIN che 
picchiava sul pavimento).

R: Apro subito rispondeva vi immaginate le risa degli spettatori.

EL GALET (mercante di stoffa)
El Galet commerciava in stoffe e abiti fatti, in negozio in via Cavour vi era la mamma già 
"60 antenne" e Lui invece sui 30 anni faceva l’ambulante si recava oltre che in tutti i cortili 
di Vimercate anche nei paesi viciniori e lavorava abbastanza perché era conosciuto da 
tutti, però verso gli anni 1930 il lavoro cominciò a calare perché altri lo battevano in 
concorrenza perché avevano comperato dei bei furgoni a motore e lui col suo cavallo non 
poteva più girare in fretta quanto richiedeva il tempo ed era per ciò battuto, allora 
anche Lui pensò di motorizzarsi e si recò a scuola di guida per avere la patente.

Si presenta dopo diverse lezioni all’esame e l’Ingegnere incaricato gli domanda:

D: Se vi trovate in un quadrivio occupato da veicoli voi come vi comportate?

R: Sciur Ingegnere mi fò minga fressa sto lì fin a quand ghe pù nisun. (Trad: Signor 
Ingegnere, io non ho fretta, sto lì fin quando non c'è più nessuno.)

Ritornate un’altra volta agli esami siete rimandato...

Una volta el Galet si reca in montagna per una gita insieme a molti conoscenti al ritorno gli
domandano come è andata: Benissimo sem fermà a mangià in una bella PINERA DE 
CASTEGN. (Trad: Ci siamo fermati a mangiare in una bella pineta di castagni). Si capisce 
che era molto forte in BOTANICA.



IL LAMPIONAIO DI VIMERCATE
El Bardela (Il Bardela) con baffi all'insù gli hocchi vivacissimi conoscitore perfetto di tutte le
case e i casc (caseggiati/cortili) vimercatesi sempre nervoso, con berretto alla francese e 
una lunga pertica in mano accendeva i lampioni a GAS di Vimercate lo chiamavano
EL PERTEGHETA DEL PUNT (Il perticaio del ponte)
EL SARON SEGRETARI DEL COMUNE (Il Saron segretario del Comune)
El Sarosni (Il Saronni) proveniva da Ornago ed è stato molti anni in comune come 
Segretario persona colta e affabile con tutti, e anche benvoluto gli piaceva prendere in giro
i poveretti che non si spiegavano di quanto volevano. Tante volte si recava a Ornago a 
trovare la vecchia mamma e lì si intratteneva anche a sera inoltrata, e così si recava nella 
stalla dove la mamma alla sera recitava il Santo Rosario e pretendeva che tutti i 
componenti la famiglia assistessero alla preghiera. Una sera sulla fine della preghiera il 
Saronni dice alla mamma: Perchè o mam te di set no anca un Ave Maria sull'osso sacro??
(Perché o mamma non dici anche un'Ave Maria sull'osso sacro??)
Bravo bagai che te me insegni semper un quai cos de neuf (Bravo ragazzo che mi insegni 
sempre qualche cosa di nuovo) — RISATE DEI PRESENTI.  

Note interessanti emerse:
•Toponomastica e dialetto: Bellissimo il riferimento al "Parc" (Parco di Monza) 
e alla "Baslotta" (un contenitore, tipicamente una ciotola larga di legno o 
ceramica).
•Cronaca sociale: Il racconto degli operai di Moriano che andavano a piedi a 
Monza per 30 centesimi al giorno restituisce un'immagine cruda della fatica di 
inizio secolo.
•Personaggi: L'ironia su "Ettore l'American", descritto come un impiegato che 
faceva finta di lavorare girando con un foglio in mano (un classico 
intramontabile!), aggiunge un tocco di commedia umana alla raccolta.



AMILCARE MICUN (Perego)
Faceva il prestinario (panettiere) a Vimercate in via Cavour. Era l'ultimo figlio del famoso 
Ciriaco PEREGO (già citato in altra parte) e continuò il lavoro del padre dopo la sua morte 
nel prestino di Via Cavour.
Era un "pacioccone", studiò ben poco; in compenso era affabile e buono e tutti lo 
conoscevano per il suo bel carattere sempre allegro. Era nato nel 1881 e fu richiamato alle
armi nella guerra 1915-1918 e assegnato alla Sussistenza. Il suo lavoro consisteva nel 
recarsi nei paesetti e grosse cascine della BASSA milanese e nel PAVESE a fare incetta di
paglia per l'esercito e con tanto di documenti in mano per la requisizione, così si 
presentava:
"Mi son MILCARE rappresentante del governo e requisisco la paglia per la truppa. Se non 
ci fossi io col mio servizio LA GUERRA NON ANDREBBE PIÙ AVANTI."
Che forza!!! Che uomo!! Avevano i Vimercatesi e non lo sapevano.

ELIA FERÈE VIGANÒ (Elia Viganò fabbro)
Era un uomo grande e grosso, non aveva mai voluto sposarsi. Era il tipico MAREL (forse 
inteso come termine dialettale per un uomo imponente o un po' burbero) ed era anche il 
"terribile uomo" di noi ragazzi di Via Cavour che non ci lasciava mai in pace e continuava a
pizzicottarci (stuzzicarci).
Faceva il fabbro ferraio, era molto alto e portava le scarpe del 54 e tutti i Vimercatesi lo 
conoscevano perché di piedi così sproporzionati pochissimi potevano averne. Teneva il 
negozio o l'officina, come si preferisce chiamarla, che ancora oggi è in attività in via 
Cavour ed era di tutto il circondario il fabbro ferraio.
I suoi nipoti Angelo e Alfredo erano un vero gruppo di artisti, facevano di quelle cancellate 
in ferro battuto che ora non si può più immaginare tanto erano belle. Lavorava tutto il 
giorno in officina e, non avendo famiglia, si dedicava più del necessario per il buon 
andamento e, avendo sempre paura di non farcela, diceva sovente:
"El Seun Viganò el mangia el bev quand el po', quand el po' più el Viganò el sarà su"
(Il signor Viganò mangia e beve quando può, quando non potrà più, il Viganò sarà "su" - in
cielo)
In officina sorvegliava i dipendenti i quali era per loro orgoglio lavorare dall'Elia Ferèe 
perché lui li selezionava e chi non era intelligente e bravo non li voleva. PERÒ...! quando 
gli operai verso sera erano un po' stanchi lui li incitava nel lavoro (facevano 10 ore 
giornaghere [giornaliere]) e da sotto gli occhiali vedeva chi rendeva di più e chi rallentava il
ritmo quando faceva scorrere la lima li richiamava e sfruttava, ma gli operai veramente 
stanchi allora si mettevano a canticchiare e con cantilena dicevano:
PAR che mi lavori (Sembra che io lavori)
inveci lavori no (invece non lavoro)
L'Elia allora pensava di vendicarsi e al sabato quando andavano a ritirare la mercede [la 
paga] canticchiava:
PAR che mi te paghi (Sembra che io ti paghi)
invece te paghi no (invece non ti pago)
e quindi un calcione con le sue scarpucce [scarponi da lavoro].
Ma al mattino del lunedì erano tutti presenti perché dall'Elia si imparava molto e i soldi se 
non li prendevano al sabato erano sicuri di intascarseli al lunedì.
ELIA FERÉE (VIGANÒ) [Elia il fabbro]"

Note linguistiche
Ferée: Termine milanese/lombardo per "fabbro".



Par che mi...: Costruzione tipica del dialetto (Pär che mì) per indicare un'azione apparente 
che nasconde la realtà (il cosiddetto "fare finta").
Mercede: Termine antico per indicare lo stipendio settimanale.  

El padrun de la melunera
El Seun Garfantin
Gli Organetti di Barberia
El Gibac
Minot dell'Isola Bella
Anno 1918
Gli uomini forti di Moriano
Una mia compagna di scuola (1910)
Maestra di Vimercate
L'Ettore American
El TUTIN Calzolar
El Galet
Il lampionaio di Vimercate
El Savon Sepetari del Comun
Amilcare Micun Perego
Elia Ferèe Viganò 

El Padrun de la Melunera (Il padrone della "Melunera" - probabile nome di una cascina o 
località)
El Sciur Gargantin (Il Signor Gargantin)
Gli Organetti di Barberia
El Gibac (Soprannome locale)
Minot dell’Isola bella
Anno 1918
Gli uomini forti di Moriano
Una mia compagna di scuola 1910
Maestra di Vimercate
L’Attore americano
El TUTIN Calzolar (Il Tutin calzolaio)
El Galet (Il Galletto) 
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